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9^(5gS%L O N ft n Z a d cunA tnarauiglia fi 
v^^if % f ente * n qutfla Citta auuemre, che 
i 6 E &fi*9B4*d*fi tff* per antico, c 
p d'ogni jlagione di far vedere a di- 
letto &honore delle bellifiimc , c 
\ vixtuojipime Donne di quella, Vét- 
ri ingegnoji trattenimenti et Egloghe, di Dialogi, di 
Commedie, di Mascherate, e aiuer ferirne cantate, e 
rapprefèntate tutte con liete , e nuoue inuen^ioni ; cy 
ilfimile e quafi da dire di Gioflre, di Sbarre, o Tor* 
niamenti, & altri atti d orme con accompagnatura dà 
nuoui Per/ònaggi, di Machine, di M tifiche , d lm- 
freje ; non fen\a maraviglia dico, auuiene , che di sì 
care opere, e compofi^joni non ne rimanga poi fegnalc 
ninno in carta: sì per rinouellamcnto delta dolce me- 
moria di que giorni , stanco per addolcimento degli 
animi di coloro , che quelle non potettero vederci m 
Che vdendofi talor raccontare di fimili gioiofe fes~le> 
e fbettacoli, per la femplìcevoce di chi le gli e /erbati 
altamente, ne prendono le perfine gran conforto , e 
suegliafi in loro vaghezza di poterle almeno rimira- 
re aijrgn.ite in ijerittura-» . Laonde ejjcndomi per- 
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tenuto alle mani il prcJentepiaceuole,e fpiritofò 
Jtonimento, r apprejentato già in Siena; così come noti 
mi dubbitai* douer ritrailo dalle tenebre jOuc più tan- 
fo fi giaceuafepolto ; così rafiicuràmt certo, c\*e rice- 
tterebbe e luce, e vita, dedicandolo io a donna legga- 
drifiima, e valor ofifiima, qual fidipuopre ognor mag 
^tormente la S. V. Donde potrà ancora con altre gio~ 
nani a Lei ben famigliami porgere alquanto del pote- 
re, e vigore che regna in effe, a far produrre fòaui fio- 
ri, &al tempo pregiati frutti ne' belli Immani Inge- 
gni che veggonfi venir furgendo . & infieme con elle 
.sentir dellalode e gloria, che per La, e per loro fi può 
i/i tal guifa ficuramete auan^are : e le virtù appreJJ o 9 
che fon pofj enti adeHare Rinfiammare in quelli ; e 
ferefje a dilettare, e giouare a qualunque altri al 
mondo . Si come al prefente ame giouadi Jj>erarc, 
<he V '. S. non debba recar fi a fdegno quefta burnii fi* 
gnifican^a del mio animo, verjo Tolto mento di Lei ; 
alla quale pregando dal Cielo ogni più ver a, e ficur* 
felicita, rendo ogni debita riueren^a^ . 

Di Siena il dì . Ài Maggio i j 8 ^ . 

Di V. S. 

Seruitore bumilijì. 

Marco Honettu 



CANTATA PASTORALE. 

SONO gii più anni trapalati , ch'alquanti giouaftctti no» 
bili , e leggiadri in Siena , non meno fofpinti dalla va^a, 
c fiorita Cagione dell'età loro, che da quella della verde, 
c fronzuta corrente Prima ucra : per ifcuoprirc alcun lieto 
fcgnalcdcl nuouo fcaldamcnto dc'viuaci loro fpiriti, dallo fplt- 
dor cagionato, quafi propie (Ielle ed influfsi , de' potenti fsimi 
occhi, e dalle fpcciali virtù, e care maniere delle gentilifsimc 
giouani donne, da efsi ardentemente amate: fimigliante al rj- 
noucllamento dell'anno tuttoquanto bello, e gioiofo , per le te- 
nere erbette, e diletteuole, ed amorofo per le verdi fiondi, C 
vczzofi fiori nate, ed aperti per lo calore del cclefìe fole in ter* 
ra ; nel finimento dcllvno, e nel comincia mento dell'altro de* 
due più allegri, e più graditi mefi; dico la notte, che tramezza 
l'vltuno di d'Aprile, ci primo giorno di Maggio, rifolucttcro 
di douer rare apparire qucAa loro così fatta difpofizionc d'ani- 
ino, e fimil d elide rio, recandolo ad efretro nella feguére forma» 
Apparuero dunque nel primo ofeurar della notte, quafi an- 
tigoardia della baldanzofa giouanilc fchicra , ra pp re fen tante 
tutti Partorì, alquante perfonc vcftiti nell'abito, & alla guifà > 
che d i gli antichi ne fono figurati i Satiri, & i Siluani ; e da cfti 
portati erano PifTare, Cornamufc, Zampognc , & altri bofea- 
recci Arumcnti jfeopcrti e fchiariti da molto ricca quantità di 
torchi accesene turta la via alluminauano, anzi aggiornauanc* 
làouc procedi. u i tfla fchicra:cco'picni,cd arguii fuoni di quelli 
Ai^gliauano a molta, e nuoua allegrezza la contrada, e la bri- 
gata, che non miga in piccol numero, quali bocche d'acqua 
corrente, che in m ggior fiume fcarica , da qucAa , e da quella 
p irte sboccaua tuttauia neila Arada macftra, ed a tal nouitide-» 
liderofamente attcndeua, e prontamente appreiTo a quella le* 
guit.ìua . Doppo limili fonatori vedeuafi vn forte garzone ac-» 
conciamente vcAito,e per bene da contadino; che* n forma dì 
ftcndirdo vn f onduto ed alto ramo in mano portaua affai 
bello, ricalò da)l arbore con fuoi fiori, prodotti naturalmente, 
£c anco artificialmente comporti. Lafciafi qui di raccontare 
la forma particularc e le minute qualità degli abiti, c degli or- 
namenti pa&orah de' giouaai j ballando l'accennare foLmcntc 
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che ciafeheduno d*c(si Rudi off i di comparire fècotidol Teflif 
propio della perfona cui rapprefentaua , non fenxa alcuna con- 
ucncu ol diuerfità fra loro ; e con quella pulitezza , e leggiadria* 
chcfcppe,e potè maggiore: alquanti d'efsi (coprendo Tua par-* 
ticularc Imprefa. Da coloro parimente, oltr ad alcuni dilica- 
tifsimi baftoni, a cui la delira co leggiadro atto pofauano, qua- 
li nodofi, quali dì lorpropi ramofcelli in varie forme alto ballò 
corollari,* di rofc& altri fioretti inghirlandati;portauanfi ncU'" 
altra mano, o cinti al fianco ftrumcti da Tuono, come flauti driw 
ttf e traucrfi, cornetti, Cordine, lire, leuti efimili&in così fattoi 
• ordine, c maniera procedendo fi videro dalla loggia del Pap* 
iacaminar giù perla ftrada di Pantaneto, & in ella feguirono 
tniino,chc ruron pcruenuti alla entrata della ria de' Magalotti» 
nel qual luogo trouaron tefa vna trabacchetta, e difpofì* in gui-* 
fa di tugurio, o Cappanna paftorale, con più ,r diuerfe qualità 
d'alberi, e di frondi, che l'adombrauano , & inficme infieme or- 
nauano da ogni banda quella contrada: il cui fuolo veniua tutto 
quanto giuncato, e fiorito vaghirsimamentc. Indifparte fenti- 
yaft da viuc erbofe pietre lo fcaturirc,el grato mormorio di pia- 
centi riuoli d'acque: al cui tenore fembraua , che s*accordafic il 
dolce cantare di vari augellctti gai e maggiormente di non mai 
fianchi rofignuoli, che có diletto lìngularifsimo difopra le fron- 
dutecime svdiuano. de' quali alcuni sì erano, fen za fapcr rico- 
nofeerfi da gli afcoltanti, formati con macftrcuole , e bell'arte: 
come parimente nella medcfima maniera fentìuafila rifpofta, c i 
rimbombo d Echo a fimili tuoni ed accenti . in guifa tale, c'ha- 
«redi ftimato percerto,ed affermato quella iui efler parte d vna 
molto amena, e dilcttofa forcfla.firnigliantirsima alle dateci po- 
lle dauanti, e cofi viuamente dipinte della piaccuolifsima Arca- 
dia . Arriuato iui dunque funil drapello di perfonc, feoperfon 
Collo al primo entrare della Cappanctta, vn Pallore , feoperto 
hauendo cfsi auanti tutte le fincftrc dintorno intorno, non me* 
no ornate, che ripiene delle più nobili, più leggiadre e più va- 
lorofc giouanidonne della noftra Città , e quelle per cui gradi- 
re,'©* a cui degno honorc s'tntendcua di douer far rifonarc quel 
Calendimaggio con dolce gioia e baldanza ; feoperfero , dico, 
vn Pallore, che sùtvno de' fianchi flratato, la trilla fronte pofa- 
tu nella delira mano , appoggiato il gombito al pcdalu»di.fca- 



bra, e (caria Suuera ; con occhi di leti'tia /penti a terra chinati , e 
fembianti pur troppo mcfti , tutti damorofa , c feroce malinco- 
nia fregiati . Formata per tanto fubbitamente larga luna , e ri- 
guardcuolc da quella gente campeftrc e leggiadra; ?no dcfsi f 
come degli altri caporale, ad vn piaceuol fuono , che d'arpicor- 
do ,dilcuto,e di trombone tuttauolta fi fentiua vfeire difotto 
quella tenda, col ciglio riuoltatofì c colla voce a colui, che in 

2uel luogo cosi dolente fi ghiaceua, cominciò a parlare, cantan- 
o in nuoua, e dolcifiimaaria , e maniera del tenore, che conw 
prender ù può per le parole della feguentc Egloghctta • 

ARBIO. M ER SIO» 
Pallori » 



Axb. DEH Merfio mio , perche pien dì me flirta % 
Ti veggio flore or, che sì dolce l'aura. 
La terra-, e'I dei riempie di letizia è 

Or ch'ella il piano y e'l colle imperla y e inaura* 
E de fl andò i be' fior tra. l'erbe tenere , 
D'ogni prouato-duoL ci afe un reflaura* 

Varco ripiglia il Fanciulli n di tenere; 
E gli kuomìhi , e le fiere oggi fi -pedono > 
Lieti disfar fi in amoro fa cenere* 

Del -pago Maggio i dì fioriti riedono y 

Ed antri, e -palli alfuon -pia piti rispondono 9 
Dixuiglifpin d^Amor dolce il cuor fiedono; 

Sol fra cotanto ben , ch'i cieli infondono # 
Trifli ne fa la fpenta rfan^a pctera , 
Onde le Ttytfe a noi crude s ascondono* 

Ha come già fu tnoffo al fuon di cetcra,. 

D'arborea* augei r , di fiere , il monte carico +. . A 
Quelle or mourai^fe'l mal più non inuctera* 

Terò daqual fiaduoL venduto (carico > 
Con tua faggia^ampogna , e dilette uole .» 
Tfofcopien >fc puoi torpia'l tuo ramarico%. 
Mcr. +Arbio%e\ la terra ci ciel sì lagrimtuole 

Terme , che non porr ia Cioue t o Mercurio 
Yn giorno aprirmi) vn ora folla^euole : 

A iiii 



8. 

Éenchr certo ho prefo lo a lieto augurio 

Che con voce gioconda , e fronte lepidi 

Ti reggia in quefla guifa al mio Tugurio* 
Ter che con alma trilla , e mente intrepida * 

Di morte il fiero colpo fol dcftdero » 

7{en cti*Amor porti a me face più tepida* 
Ch'in ifi , o in altri amanti non fi videro 

L'ingiurie f oni ognor più qual faffo indinomi; 

T^è fcampo al mio perir verun confiderò . 
Arb • Di goderti or viepiù ben afiicnromx 

reggendo t ch'ambo dtvno flral fiam laceri* 

Ed a per eh più volte il dia me furemi. 
Ha come i Faggi , i TÌK*gli^fbeti t e gli ciceri* 

Di fior* di fr ondi ognor già non ifpoglianfi , 

T^j i nofiri cuori ancor femprefian maceri. 
Qual anco da le nubi fpejfo celar.fi 

De' cieli i lumi; e in notte il giorno voltano ; 

E^ chiari a noi fplendenti pofeia fuelanfi . 
Tal ver ouefie * ebe'n pietra il cuor riuoltano * 

Vedefi .Amor chefir ali aurati gemina * 

Si che pictofe gli altrui lai afcoltano * 
Ucr • Mfer chi pon fua jpeme in cuo r difemina 9 

Che gigli cerca , e rofe nel verno orid$ ; 

E mentre in del Leo rugge , il campo [emina* 
è piu'l ftcol doro amato y e florido, 

iettando reggeua *Amor fol , non inuidia 9 

Ed in pregio vinca ritiro 0 e Ccrido . , \ 

Sol tracotanza or par, che viua M e irfidia* 

E'n petto femminil fi vegga forgerei 

Voto di lealtà t fiolta perfidia . 
Arb • Deh pon mente al dir tue ' Che T^infe feorgere 

Tuoi, cl/a Ventre , a Valla il vanto muoiano* 

j?n fen le fiamme a Gioite pon riporgere. ,ej 
Oli dimori a l or, le Grafie intorno volano ; 

E con epe' crudi /irai, eh' altrui già punft.9. 

Con efsi cari honefli, anepr confolano. 
£ fe del bene al fommo altri maigiunfero * 
" Ter gioir dvnfguardar* (C vn dolce ridere è 

Che fu 9 



Che fu , di cuHne afme In vm tongìunJbnX 

Mcr l Mi finto laffo:, il cuor da me diuidere »• 

BÌmembrando'l bel tifo , e Calta grafia* 
Di lei, <bc foto ha pace del mio flriaìrem 
E ciò via più t che Quella Cieca, fks(ia 
T^on è; ni -per ch'effa volga al contrari* 
Suo j\uota ; an^ii ha piacer , quanto più Arabia*.. 

Arb » Da me. fleffo venir tu mi fai vario, 

Ten fondo come irato , e melanconico 
Se' anco , iìè in te truouo alcun difuario» 

in}} il j$ y m t'aiuti, non fior tanto erronico% 
E f*a Girella fa fortuna voluerr 9 
Chcrendè bier felice ilmifer Clonico. 

* r la neue , e'I duro pel vè li diffoluere 9 

Di che l\Ammiata dianzi fu sì grauida w 
E quel lìbera qui fango venir poluere • 
1 Come foladi frondi mai Capra auida 

T^nn è ; nò d'acqua riui , che'n lor fcendono i 
7^è ^imor fatollò mai lagrima pauida * 
Da i deflri auguri fe fedi fi prendono $ 

Ifoftre Tsrinfct credi or, più non agghiacciato i 
Ma liete faci entro lor alme accendono. 
Elio guardando van , come ora abbracciano 

n v Le V iti gli 0 Imi amati , e gli Orni, e l'.E dere * 
Come con flretti nodi più s'allacciano* 
bue Colombine a me lo ben fan credere , . 
Ch'ai mio venir vidi io con baci liberi* 
Moftrar Pvn Coltro di volerfi ledere* 

Mcr - Te co a cantar verrò , poiché 7 deliberi ; 

Benché» me dolci rime più non cornano, 
Onde menai, ìi fa* ben, Mirti , e GJneberi • 
Che [61 benigne l'alme Suore pruouano 
Color, the et amor fon felice kofpi%io> 
E nel' cimate i verfi amati truouano. 
Arbio*. Eac ciam col cuore al bel Dio facrifiijoi 

Merlio in Che renda a noi le nofire amiche, e f^APSTE^ 

ttto inchi- Se grato vnqua gli fu diuoto vfft^io 

ncuok'rfìcE fatte lor fogni afpro fdegne effaufle, 

me dicono A * 
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LìetÓ vada per noi di tal vittoria 

7{è giorni a noi più rechi, o netti infshfiel 

Che qutfto dì fegnaf a lui* n memoria 
Fia , ni a'honor già Dei altri fi vantano. 
Come ei porrà per tal notttlla gloria^*** ok. 

Ce rebiam le 7(infe , the pe * colli piantano 
JFamofi troncl>i t e intorno il piano infiorano fi 
Vi bel tornato Maggio in febiera cantano; . ' tA 

Ma ecco quelle , che i cuor noflri adorano* 

Nel fornire de* viccndeuoli ragionamenti , tenuti per li due 
P-iltori, ecco per ventura Teutoni fbpragiugnere, mouedo dal- 
la banda di verfo il Ponte, e di San Giorgio vna nobilifsima 
fquadra di genti in torma, e vcftinicnta di Ninfe; che fembiante 
fàccuano d andarli a prender gioia e Tollazzo in quella li gio- 
conda Ragione, le quali erano cofi difpoRe . Dauanti a loro 
U vedeua andare vno auuiRato TanciuIIotto , guernito aU'vfanza 
delle noflre rbrefette, che vn bel fiorito ramo a modo d'Infogna, 
come se detto de' Pallori, portaua lietamente in mano dintor- 
no a cui erano alquante altre pur TorcTi,c villanelle di lor grado 
ornatamente acconcie, che faeeuan rifonare quelle parYTapprcf- 
fo con Tuono, o romorc di Naccarc,di Staffette, di Cembali e Q 
fatti ru Ricali frumenti. a queRc venjuzn feguendo forfc dodici 
coppie di giouanctti vaghi , e tczzadri vcRib tutti a Ninfe con 
quella ricchezza, ornatura, e propicta, ch'a tale abito più vicn 
nchicRo: per tal maniera, eh alquanti d cfsi Rimati furono, e fo- 
gniti da caldi giouani fpcttatori per vere, fcaltrc, e ve zzofe pul- 
zelle, le quali con baRoni limili a que fopradetti de' Pallori e 
parte có dardi, di bianchi gigli e cilcRri vt 1 ti ti, da vna delle ma- 
ni , e dall'altra recauano cetcrc,arpc, viuole,c ft fatti piaccuo- 
Ji Tuoni, non Tenza far rnoRra alcune di loro, di gentili, e de. 
gne Imprcfo. Ora- Te per l'apparir, che li vide, della pallorale 
squadra, le genti Topi a prefo furono da molto caro diletto, e có- 
forto ; non è da domndarc sai comparimenro della ninfa! com- 
pagnia Ti dilettarono, e confortarono tutti quanti in dtfufjta 
maniera jèome di veduta fprouiRa , e non da niuno afpettaca . 
I Pallori dunque a cotale Te ontro, facendo iniìcme fronte, con 
Jòmma letizia in mufical concento quelle prefero dolcemente 



Il 

ad ìnuttare t e jwegare <f i <iSoer riceògtierfi benignamente eon 
cf.i in quel tempora! dedicato fecondo l annotiate ad allegra 
feita, c diccuoli fpafsi, e piaceri . A ijucfli le Ninfe raccolti pa- 
rimente nella loro adunanza, diedero fua rifpofta come appare^ 
Chfcntc pci lcqui appreflo Canroncttc. 

DIALOGO DI PASTORI, E DI NINFE 
Canuto in mulìca ad otto voci , Conapofta 
per Afcanio Marri. 

Paft. FET^ITE ar ombra , al tempo nttouOtC betti 

O T^nife leggiadrette 9 

Raccolte in pn drapcllo; 

Soura l'erbette, e fòt to a vn Lauro, a vn Fagg>£ 

Cantiamo il frefeo , ed amorofo M«4 GGJÓl 
Niiu Cotifnprefo perrem dritto rigore é 

Con tra Quel crudo àrderò; 

Et armeremo il cuore 

Di [degno fiero , in ver fuo iniquo oltraggio^ 

•A tornar a flagiont , al dolce Maggio» 
Faft • Che fia di chi per -poi piange, e fojpira { 
Nm • Lagrime fpande m vano: 
Puft . Chi fi firugge, e s'adira ? 
N ì n • Da quel lontano il rifo , il noflro fguardoi 
P*ft» Vrouerà fido amante il mortai dardo i 
N m . Ben v?ra fc -per nói polente fora . 
Tift. Chi piti ch'altri -pi brama, 

E morendo v adorai 
N i n ♦ Cui sì ci chiama , andrem più manfuetel 
P*ft« Deb venite» Nin. Orve i zn*mcortefi,eUitté 

M ADR. 

PafK Or\yi Jphi dolerla, e gioia intorno i 

Con più dolce concento: 

E*n quefto lieto giorno, 

Vaer più chiaro, t queto refii*l vento • 
Nin* Rendete il cielo adorno , 

D'armonia non fentka in ciafeun loco ; 

Così temprando il votivo ardente foco. 
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Mentre per ramorotc Ninfe G diecina cintando quelle pt* 

rolc.fpargcuanfi inficmcmenee con bell'ateo rari o<Joro(i fiori 
fopra tìoro ti affcttuolì, e fi caldi amanti ; portati crucili dentro* 
acconcie cancftnnc.c fpor celle d'argentato vime ih teffu ce, e d o- 
rata paglia in varie roggie trecciate. Indi a' mcdclimi ornarono 
le chiome, e circondaron le tempie di ben formate ghirlande di 
varie frondì/c fioretti» le quali parte tracuàTi dalle ignudc brac- 
cia onde compaifc erano ricchc r fi come vaghe; e parte tollcn- 
dofi la propia corona da teda , la riponevano ciafeheduna fopra 
quella dicolui,chepiuleaggradim. I Partorì allo'ncontro fe- 
cero a quelle carifsimi prefenti di molto beile ram ette di rolè.c 
di gelfomini, e di gentili mazzetti di«.fiori'con ruggiadofe fra- 
gole macftrcuolmcntc comporti , e di riguardeuoli rocche in- 
trecciale di varie guife di firagic, e d'altri nuouì acerbetti frut- 
ti» Ed apprelt> fecero fentirein dolcifsima melodia il feguente 
Madriaic, a cinque voci , con viuolc ad arco, flauti, leuto, foni'* 
bone, c voci. 

0 H dolerla <t^fmo r fame M e grata » 

Ohàofwg* w ti t oti \ bi'O? >l \ a V 

Veder fi aitanti la fua 7{mfx amata, 

Che ti renda la vita, 

Co 'fuoi begli occhi , e con im dolce rifo : 

Tfe più t 'afeonda ii>ifo y 

C mofìrìl cuor fcluag«io\ H 

Terò cantiamo: 0 bel fiorito Maggio. 
Fornito di cantare il fopradetto Madriale de' Pallori , prie* 
fonti per le bianche mani vna giouanc, & vn garzone alla fila 
eramcaiatamentc; e di loro formata vna altretanto nobile, e n- 
fplendcnte,chc fpaaiafa corona ballando attondo k qucrti e quel- 
le auuiccnda intonauano gentili motto, e faporitc canzonette* 
Poi tuttoquantoil coro infifcmc cantauano il verfo intercalare, 
o dicianlo il medufuno verfetro fempremai al fine rfpctito : e k 
Canzoni erano in mulìca ad orto voci . 

CANZONETTE A BALLO TONDO. 
Kin • 0 // qua* doUeTjc , oh quante 

Sente anima gentile^ 1 

leggendo*! fuo ^Amante 

Scoprir Ui'n fronte , qual porta m coraggio $ 
Tu* camUmc : 0 bel fiorito Maggio. 



1 Taft • Hinfe , voflra mercede § 

ikon regna, pcnficr pilòf 

E più crefce in voi fede , 

Quanto i più vaga ii vofiro rotto , e faggio^ 

V ero cantiamo: 0 bel fiorito Maggio. 
Nin. Taflor gratile corttfi, 

Viucr nel vofiro jlile^ 

Sempre al mondo palefi, 

Donate a noi fuor defto ermo viaggio: 

Terò cantiamo: 0 bel fiorito Maggio. 
PaA» *Hinfe faggie bonorate, 

Jl noflro dire bumile % 

Voi pure alto leuate 9 

Sltt al da terra al ci ci monta ardente ragghi 
7'crò cantiamo : 0 bel fiorito Maggio . 

MADK. a otto voci, 

Con Viuolc, Sordine, Corncttc^TrombonijFUuti^TOcu 

F^f CHE, nouelle fionàe t 

£ voi leggiadri fiori , 

CWinuitatc le J^infe a le frefcb'onàt\ 

Raccendete nel alma ^ □ 

D*amor foaue fiamma » 

DcMrbia aCalte Dee^ì/a que'Taflorì, 

Che rendon loro homaggio , 

Bonino vn lieto , e deftato Maggio. 
Col fine della cofi picna > tomc gratinimi mulica riuTcìti n 
tutu del preferite Madriale, terminò la giocondi* e nuoua pa^ 
fiorai fetta» Che accoppiandofi vna Nmfj, ed vn Pudore die- 
tro alle predette Infegncc fonanti fittimeli bofeareeei delj'vjia, 
d'altra fquadra, n'andarono attorno con incrtdityl piacete di 
coloro che gli vcdcnano > egli vd»uatio in d me riè parti dell* 
Città, infine che prefo diletto, e dilettato abbafhrzi, fci .do 
feorfa gran parte delia notte andaxonne tutu a prenditi cu*» 
l'orto c ripofo ■ % 
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dell' Imprcfì delle T^jnfe t cde' V^lor, . 

IM ( ìeroche difopra è contato che si delle Ninfe, sì le* Pudo- 
ri infra gli ornamenti loro portauano alcuni c dtfcu opri in- 
no vaga e nuoua Imprefa; mi fono (limato appresi albi 
narrazione già fatta ,non douer riufeire opera del tutu v.v: , 
|iè punta fgradita da chiunque mai la fenra, fc qui fi prenderà 
per noi certa cura di voler deferiucreancora, e con fom:n i bre- 
uica fpicgarc,o più t ofto additare ciocche Rimiamo degli'ntè^ 
d .menti, e concetti loro: fenza douer entrare altri menci ad eia'- 
minar le parti propic,c le qualità douute alla buona , e d ìua 
forma d c(T; ImprcTe. riportandoci al discreto giudi ciò degli 'at- 
tendenti di talmatcrn,8c a* migliori auucrtimcnti che ri ii (In- 
tono d.ftcii infino a quefti giorni. La Ninfa dunque della pri- 
miera coppia della vifto(a s c nobile raflegna paftoralc, (copriti* 
n modo di yaga medaglia intrecciata con gentil dimeno di 6- 
ni (sima paglia c di fottilifsimi giunchi (opra yn leggiadro cap- 
pelletto, la figura cfvna Capra, che prefa tiene in bocca l'erba^ 
chiamata Eringio,ritratta molto del pcopio,& al naturale. Del- 
la propietà, e natura della cui erba racconta Plutarco là doue 
tratta : Che con folcimi perlone fi dee filoforarc : & afferma che 
qualora alcuna Capra quella ti toglie in Bocca, cotanta e la for- 
za e la velocità dell'odore, ch'ella in fe ritiene, ch'a guifa del fuo> 
co fi fpande fobbicamen te negli obbietti vicini, c dt'ie gli viene 
per modo ingombrando . ch'etti mprima , e tutto i&grcggc iui 
kppreff j t ofto (i férma, e cori ftannon tutte falde infine, che fo- 
J»rancnga il paflorc a teuarle fintile erba di bocca. Il Motroche 
eó fuo dire ciò n'apriflc,cofi feggeuafi: E QVAL LA PREN- 
DE, E QVAL t e APPRESSO ARRESTA. Per quella Im- 
yrefa inoltra voter difeoprirtì certo lame di bontà, e cerea chia* 
ttzta & i»Kltetro,o di proniJcnra coli notaeprouata per glt 
filtri, d alcuna per fona, che con eilir vfino,e varino-|rattado,che 
Vii mólto buona volontà rapportino fem^rem lijefcgmtaoo le 
<éelibcraztònì,e' difcreri configliene di quella vengono vfccn- 
éo>~ Et dia sì vi pcrfcucra infino, che le li fcuopra ncjlo ntcllct- 
to lume d'i cola più ficuia, e migliore; e gli altri ancora con cflt 
jo f no, ci* ouuuoao pannicmc ♦ Da ciò clic se detto pare da 



ritrarre ccrtcKnon Viene argomento della Hilda pruc!crtz:r,cfano 
configlio,c difeorfo , chcdimoraua nella portatrice deila pre* 
detta prima Imprcfa, e delLapprouamcnto di ciò negli nnimi 
dcilatc^uacc briga ta:poic Ih? allogata haucuano colei r.clia bella , 

ftiiàix tìbia, come fc-orta,c guidi licura di tuttaquanta la degna . 
oro fchiera : e muoucru ed arredarli fecondo che fare, ed ope«s 
rare appunto vededero a lei. Il l\Ct urei lo a cortei accoppiato^ ^ 
dalla uniitra mano,alzaua per fua Imprcfa di forbito rilieuo in- 
tagliata, accapo la bifcaricra dVn viuolonc, ch'ei portati a fopra 
l'omero manco vn Ccruio tutto in atto di piagnere, e tormcn- 
tarfi. Conciona cofa,chc in tal maniera affermino i racconta*, 
tori delle qualità innate di quello animale, e Pietro Angtlij fra;, 
cfsi nella fua Cinogctica, od Arte della Caccia j per lui in limile, 
llato fignificarti la grauczia dell angofeia , e del martora, che ! 
foriera e porta percagion fola d'amore, & haucuatii notate qne, 
ftc parole: AL CRlEVE PIANTO, AMOR SOSTIENI: 
VGVALE. Alla Ninfa poi della feconda &a feorgeua^ì nella 
rofa della fua non nun dolcc,chcvaga Cererà, con fini fi imo di^ 
fegno intagliata v«a Tartuca che la tetta e* piedi tcncua a fc rac~, 
colei con vn brcue.o falcia dintorno, rigatcui lettere, che dice- 
nano : DENTRO AL GVSCIO SICURISSIMA . Per do- 
ucr' aprire del Aio animose conofeimcnto : Clic donna nó j.jo, 
gtamai rendere in miglior maniera ne più licura se, e lhonciìi, 
dell'animo fuo , ebe col ricour^rc, »c dar fempre mai raccolta, j% 
fc mcdclima,nc trar fuore,e non man Uedarpcn fiero di morne-r 
to del cuor fuo, e col dimorarti il più che poflà dentro t confini 
dclpropio albergo; scza voler cflcr randagia, & andareaiando^ 
non (i lafciando vfeir di mcntc'lproucrbio che dice; la gallina, 
cladocna, per gire a Mot no fi pcrdc,oIìfmarrifec.cV in forr.ma 
raffomigliarfi alla Tcilugginc,la quale non fi vede mai veramen- 
te più (alua^nc maggiormente ucura, che qualora ella (i ritrac 
tutta entro il fuo duro t forte gufcio a guuadi ben CtUo vsbcrv 
go e fortificata rocca. Quella medefuna fimilitudinc vfau si. 
fu da T. Quinzio, dal quale fi renderono auuifati gli Achei ,chcv 
colle loro genti armate s'apparecchia ti ano ad ir fopra, & sflalirc; 
li fola del Zante,chc li guarda(lcro molto bene , & a rroJo di 
Xartaruca non voltflcro trarre il capo fuoredel rdoponeffo. 
I-mperochc la Tartuca fi rende fra ne lui si nu allora che ritratta & 



dx (bctol torte targane delta propfa eafa. Da! compagno della, 
contata Donna, por tau ili, & era viuo vno Scoiuolo, e coli di- 
fpofto,chc fi tcneua ricoperse ben faluato.collafuapclo£à co- 
da, ecofi pannocchiuta, come di lor propia qualità c natura. 
c*l Motto appretto parlaua in quefta forma. E DA SOLEj^ 
B DA. PIOGGIA. Per voler egli lignificar del fuo penGmcn 
tO : che nella maniera che'l detto animaluccio fa per bene ripa- 
rari'*, e tenerli guardato tato dalla grandine,e dalla ventofa piog 
già; quanto oVcocenti razzi del fole, coll'opcra delle membra 
ireflc conceduteli dalia benigna, e procaccieuol Natura; par i ime 
tcefTo coll'accorgi mento propio, e col naturai configiio (i ftu- 
dlerebbe di fchermirii, e renderà faluo ncll'vna, e nell'altra fta-. 
gione degli auuenimcntt, ch'incontrano nel mondo all'huomo, 
ora delle cofe profpcrc, e liete; ora delle trilte , ed auucrfe; si 
eh ci non nevenifle grauato,od oftefo. O per aprire ciochc 
petauentura volle inferir principalmente qui coftui cioè de cali 
«ii ii crii , e delle varie occorrenze , che giungono in amore & a 
chiunque ama; quando di caldi, e cari fauori ; e quando di fred-r 
dOfi,e difeari dilpetti,che riccuonfi dal fommo potere della pcr- 
fbna amata . apprclfo le quali cofe il faperfi reggere, come con- 
wienfi a fcaltro innamorato, non può paflàrlali nell'amor fuo Ce 
non ^luo, e fteurodi non venir distrutto per le fauoreuoli ac- 
coglienze, clulìngbc; ne affogato, od abbattuto pcrlc'ngrati- 
tudini di ingiurie amorofe* La Nin£a, che nell'Ordine procede* 
uà, in vna parte della fùa Caneftrella^cheportaua in capo piena 
di vaghifsimi variati fiori,veder lafciaua intefluta la fua Impre- 
ca con vimini diuerfàmentc colorati , vna Colombella; alla qua 
le vn auge! grifagno fopra la tefta feroce appari ua , & vnaltro 
Amile Cotto le veniua,c cialcunointendcua folo,e minacciaua 
di voler per se prenderrafi, & ingoiarla. Ma ella da qucfto ni- 
mico, com'è dS lei propietì naturale coll'ergerfL alto all'aria, e 
(brte all'aria lenirli;. è da quello piegandofi verfo terra, e bene 
calando» fperaua fermamente d'i fcampando fottrarfi dal duro 
becco, c rapaci vn ghie loro:: co me accennaua il fuo Detto fcrit- 
to,. edera: ALTO DAL' VN, BASSO PIEG AR DAL' AL* 
TK.O. Yolenali per coftci^comc auutfo , rendere altrui au U er- 
ti tes elicila faprcbbcd procacciar {èmpremai valeuole fcampo 
concia chi intendere d'afftlirla, per togliere, o macularle 1 ho- 
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aor Tuo da qualunque bandi o per qual fi voglia maniera fi me* 
cefle inuerfo lei il Tuo aOalitorc: traportandofi erta co* modi, 
parole, & opere dall'altra parte, ed a ouella oppofta, la donde Io 
vedette muoiicc le incontra . Colui che vcniualc al pan moltra- 
uà vn vafo chiufo difcnifsimo criftallo, dentroui alquante vc:- 
mielierofe,eol Motto. DI FVOR NASCOSTO MOSTRA. 
ia dimoilramcnto della purità, efebici tczza della mente, e dei 
cuorfuo aguale ,intendeua di notificate, che troppo bene & 
ad-o^oora le parole nfpondcuano ,gliatti,c l'operazioni, che 
da quello Tipartonuano; come che quello coperto dandoti dal 
predio velo delle »cinbra,pó podi feorger fi, e riconofccrfi nel- 
la vera (uà effigie, volendo in quello modo trarre d'ogni dub- 
bio 1 amata donna, & affidarla: Che non altrimenti la rendeua 
certa dc-U^Kdclti, e fmecrezza dcj fuo animo verfo di lei, quan- 
tunque Pernio nel pctfonafcofto, elici sauucnga del coprirne- 
to di orifUHood^ttro Ji rofa.qd altro corpo colorato, che la 
ecndo tutuuia agli, occhi della fronte, di quella ftcflà figura e 
qualità, eh ella lì è di fua natura propia. bcllifsima via per cer- 
to d'acca! tarli fede alle voci, & all'opere, ch'alcuno di fe mandi 
fuòrc. E ciò fembra eflerc flato operato deliramente a imita- 
7ionc di quetìe , che nelle fuc rime feoperfe il verace amador di 
Laura la douc'fcrilfe: 

Certo criftallo % o *c:ro , 
7^oc ntojìrò mai ài fuor e , 
T^ajcojio altro colore ; 
prvi ! Che Cairn* [con folata affai non mojìrt, , ^ 

Tiu chiari i penfier noft ri. ^ . , . 

Scuopriuafi difegoata in vna lirapicciolctca fitta dolcifsima- 
tnentc per l'archetto rifonare d'vn'aJ tra delle Ninfe, vn Riccio 
tcrrc(trc,o Spinofo, con vna Volpe appretto, per doucrlofi in- 
gollare, il quale ritiri gne in fc,ed arruotoJa il corpo in forma di 
pina,cco quella pelle tutta fpinofa opera sì,& in maniera^h'ella 
mordere non lo polla, ne pur toccare . Onde nacque l'amie» 
proncrbio. la Golpe fa molte cofc si , ma'l Riccio ben .ne fa e 
intende vna erande . le voci fopra tali figure , diccuano : TE- 
MER NON PVOTE , IN SE STESSO RACCOLTO. 
Adarncad intendere gentilmente per quella donna,ch'c!lavnc- 
doli con fc mcdcfima,copcrta ed armata di faui, e pudichi P en- 
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tenuto alte mani il prcfentcpiaceuole,e fpiritofo £om> 
jponimente, rapprefentato già in Siena; così come non 
mi dubbitaia douer ri trarlo dalle tenebre^ouepiu tem- 
t° fi gtaccuafepolto ; così rafiicuràmi certo, clx rice- 
tterebbe e luce, e vita, dedicandolo io a donna leggi a- 
drijìima,e valorofifiima,qual fidijcuopre ognor mag 
^tormente la S. V. Donde potrà ancora con altre gto- 
uani a Lei ben fimiglianti Jcorgere alquanto del potè- 
re, e vigore che regna in effe, a far produrre Joam fio- 
ri, & al tempo pregiati frutti ne ' belli Immani Inge- 
gni che veggonfi venir furgendo . & infieme con elle 
.sentir deualode e gloria, che per Lei, e per loro fi può 
in talguifa ficuramete auan^are : e le virtù apprejj o, 
xhe fon pojjenti a dettare Rinfiammare in quelli ; e 
ferejje a dilettare, e giouare a qualunque altri al 
mondo . Si come alprefente ame giouadi Jf>erarc, 
<he V '. S. non debba recar fi a fdegno qucfla humil fi- 
gnifican^adcl mio animo, verjo Tolto mento di Lei ; 
alla quale pregando dal Cielo ogni più ver a, e ficur* 
'felicita, rendo ogni debita riuereri^a-* . 

Di Siena il dì zp . di Maggio 1 j 8 9. 

DiV.S* 

Seruitore bumilifi. 



Marco TBonertì. 



CANTATA PASTORALE. 

SONO gii più anni trapalati, eh alquanti giouanctti no- 
bili, e leggiadri in Siena, non meno fofpinti Julia vafa, 
c fiorita ftagione dell età loro, che da quella della verde, 
e fronzuta corrente Primauera : per ifcuoprirc alcun lieto 
fognale del nuouo fcaldamcnto de' viuaci loro fpiriri, dallo fplt- 
dor cagionato, quafi propic ftdlccd influfsi , de'potentifsimi 
occhi, e dalle fpcciali virtù, e care maniere delle gentilifsimc 
giouani donne, da efsi ardentemente amate: fimigliamc al ri- 
•oueJlamcnto dell'anno tuitoquanto bello, e gioiofo , per le te-, 
nere erbette, e diletteuole, ed amorofo per le verdi fiondi, c 
vezzofi fiori nate, ed aperti per lo calore del cclefte fole in ter- 
ra; nel finimento dcll'vno, e nel cominciamento dell'altro de" 
due più allegri, e più graditi mefi; dico la notte, che tramezza 
l'vltimo di d'Aprile, ci primo giorno di Maggio, rifolucttero 
di douer rare apparire qutfta loro così fatta difpofizionc d ani- 
mo, e fimil defidcrio, recandolo ad effetto nella fegucte forma» 
Apparuero dunque nel primo ofeurar della notte, quafi an- 
tigoardia della baldanzofa giouanile fchicra, rapprefen tante 
tutti Paftori, alquante perfonc vcftiti nell'abito, & alla guifà, 
che d i gli antichi ne fono figurati i Satiri, & i Siluani ; e da efsi 
portati erano P»ffarc, Cornamufc, Zampognc , & altri bofea- 
recci (frumenti jfeopcrti e fchiariti da molto ricca quantità d» 
(orchi acce lì, che turtala via alluminauano,anzi aggiornauano 
la . me proccdcui eflà fchicrarc co'pieni,cd arguti fuoni di quelli 
(u^gliauano a molta, e nuoua allegrezza la Contrada, e la bri- 
gata, che non miga in picco! numero, quali bocche dacqua 
corrente , che in maggior fiume fcarica , da quella , e da quella 
pane sboccaua tuttauia neila ftrada maedra, ed a tal nouitide-» 
iulerofamentc attcndeua, e prontamente appretto a quella Ce* 
gmtaua . Doppo fìmilt fonatori vedeuafi vn forte garzone ac-» 
conciamente veUito.e per bene da contadino; che* n forma dà 
(lendirdo vn fonduto ed alto ramo in mano portaua affai 
bello, ricifo dallarborc con fuoi fiori, prodotti naturalmente, 
te anco artificialmente compoiti. Lafciafi qui di raccontare 
la forma pariicularc e le minute qualità degli abiti, e degli or- 
aamcBti pailorah dc'ghuanis baitando l'accennare fohincjitc 
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che ciafeheduno (FeTii fludiofsi di comparire fccofldol Yeftir 
propio della perfona cui rapprefentaua , non fenza alcuna con- 
ueneuol diuerfità* fra loro ; e con quelli pulitezza, e leggiadria* 
chcfcppe,c potè maggiore: alquanti d'efsi (coprendo Tua par- 
ticulare Imprefa. Da coloro parimente, oltr ad alcuni dilican 
tifsimi baftoni, a cui la delira có leggiadro atto pofauano, qua- 
li nodofi , quali di lorpropi ramofcelli in varie forme alto baflo 
corollati,e di rofc& altri fioretti inghirlandatijportauanfi nell'- 
altra mano, o cinti al fianco lìrumcti da Tuono, come nauti drit- 
ti, e traudii, cornetti, fordinc, lire, leuri e dm ili & in così fattoi 
ordine, e maniera procedendo li videro dalla loggia del Papa 
incaminar giù perla (Irada di Fanti neto, & in ella feguirono 
iniino,chc furon peruenuti alla entrata della via de' Magalotti, 
nel quai luogo trouaron tefa vna trabacchetta, e difpofta in gut-* 
fa di tugurio, o Cappanna paftorale, con più ,t diuerfe qualità 
d'alberi, c di frondi, che l'adombrauano , & inficme infieme or- 
nauano da ogni banda quella contrada : il cui fuolo veniua tutto 
quanto giuncato, e fiorito vaghìTsimamcnte. Indifparte Tenti- 
naft da viuc erbofe pietre lo fcaturire, el grato mormorio di pia- 
centi riuoli d'acque: al cui tenore fembraua , che s'accorda Ile il 
dolce cantare di vari augelletti gai e maggiormente di non mai 
fianchi rofignuoli, che cò diletto Tingulanfsimo difopra le fron- 
dute cime svdiuano.de' quali alcuni si erano, fen za faper ri co- 
li ofeer fi dagli afcoltanti, formati con macflrctiolc , e bell'arte: 
come parimente nella medcfima maniera fentiuafila rifpofla, e'1 
rimbombo d'Echo a fimili tuoni ed accenti, in guifa tale, chat 
«redi (limato percerto.cd affermato quella iui cfler parte d vna 
molto amena, e dilettofa forc(la,fimigliantifsima alle dateci po« 
ile dauanti, e cofi viuamentc dipinte della piaccuohfsima Arca- 
dia ■ Arriuato iui dunque Timil drapello di perfone,Tcoperfon 
Cofto al primo entrare della Cappanctta, vn Paftorc, Tcopcrto 
hauendo cfsi auanti tutte le fincflrc dintorno intorno, non me- 
no ornate, che ripiene delle più nobili, più leggiadre e più va- 
io ro Te giouani donne della no (Ir a Città , e quelle per cui gradi- 
re, & a cui degno honore s'tntendeua di douer far rifonarc quel 
Calendimaggio con dolce gioia e baldanza ; feoperfero , dico, 
vn Pallore, che sùtvno de' fianchi flratato,!a trifh fronte pofa-. 
«a nelli delira mano , appoggiato il gombito al pcdajutfii.fca* 



bra.e fc.ufà Suuera; con occhi di letltJafpenri a terra chinati, e 
fcmbianti pur troppo mcfti , tutti d'amorofa , e feroce malinco» 
nia fregiati . Formata per tanto fubbitamente larga luna, e ri* 
guardcuolc da quella gente campcflrc e leggiadra; ?no d'cfsr, 
come degli -altri caporale, ad vn piaceuol fuono , che d'arpicor- 
do ,dilcuto ,c di trombone tuttauolta fi fentiua vfeire difotro 
quella tenda, coi ciglio nuotatoti e colla voce a colui, che io 

2uel luogo cosi dolente fi ghiaceua, cominciò a parlare, cantan- 
o in nuoua > c dolcifiùma aria , e maniera del tenore, che com- 
prender fi può per le parole della (èguentc Egloghetta • 

ARBIO. M E R SIO» 
Pallori* 

èsb* DEH Merfio mio, perche pien di mefiizja % 

Ti veggio fiore or , che sì dolce taura , 

La terra-, rV del riempie di letizia è 
Or ch'ella il piano, e'1 colle imperla x e inaura* 

E de fl andò i be' fior tra. l'erbe tenere , 

D'ogni prouato-duoL ci afe un refiaura». 
Varco ripiglia il Fanciulli n di renere; 

E glihuomìni , e le fiere oggi fi vedono , 

Lieti di sfar fi in amoro fa cenere. 
Del vago Maggio i dì fioriti r ledono , 

Ed antri , e valli al fuon via piti rifondono , 

Di cui gli fpin d^Amor dolce il cuor fiedono: 
Sol fra cotanto ben , ch'i cieli infondono # 

Trifti ne fa la fpenta vfawra vetera , 

Onde le J^nfe a noi crude safeondona. 
Ma come già fu moffo al fuon di cetera,. 

D'arbor x <faugei, di fiere, il monte carico*. 

Quelle or moura'ufe'l mal più non inuctera* 
Terò da aual fta duol renduto fcarico > 

Con tua faggi a 'zampogna , e dilette uole ^ 

Trofeo vien,fe vuol torvial tuo ramarico* 
fcCcr. Jtrbio il la terra e7 del sì lagrimeuole 

Ter me, che non porr ia Gioue,o Mercurio A 

¥n giorno aprirmi \ vn ora foUazgeuole : 

A Vili 



8, 

Benchr certo ho prefo io a lieto tugurio 

Che con voce gioconda , e fronte lepida 

Ti veggio, in quejla guifa al mio Tugurio. 
Tercbe con alma trilla , e mente intrepida , 

Di morte il fiero colpo fol defidcro, 

Tfyn ctijlmor porti a me face più tepida. 
Ch*in ifi ,o in altri amanti non fi videro 

L'ingiurie 9 ond"ognor più qualfaffo induromi; 

T^è fcampo al mio perir verun confiderò . 
t\xb • Di goderti or viapiu ben afsicnromi <j 

reggendo , ch'ambo ctvno flral fiam laceri» 

Ed /3 per eh più volte il dia me furemi. 
Ha come i Faggi , / Ticgli^fbeti t e gli M ceri , 

Di fior, di fiondi ognorgia non ijpoglianfi , 

7^} i noftri cuori ancor fimprefian maceri. 
Qual anco da le nubi fpeffo c clan fi 

De' cicli i lumi ; e in notte il gì or no- voi tono t 

E^chiari a noi fplendenti pofeia fuelanfi . 
Tal ver ouefle f chea pietra il cuor riuoltano 9 

redeji .Amor , i he Jl rati aurati gemina m 

Si che pietofe gli altrui lai afcoltano . 

Mcr • Mi fi r eh* P on fi a lP me * n CMor ài fimina 9 

Che gigli cerca t e rofe nel verno orido; 

E mentre in del Leo rugge , il campo femirut '. 
t 2^on è piul fi col (toro amatole florido , 

Quando reggeua .Amor fol 0 non inuidU* 

Ed in pregio vinca Tkiro 9 1 Ccrido , •> * ~,\ \^\ 
Sol tracotanza or par, che viua , t 'infidia $ 

E'n petto femminil fi vegga forgere 9 

Voto di lealtà t Jlolta perfidia . 
Arb • Deh pon mente al dir tuo Che T^infe fiorgere 

'puoi, cìfa y enere 0 a Talla il vanto muoiano, 
fin le fiamme a Gioue pon riporgere. ^ 
Qli .Amori a hr, le Grafìe intorno volano ; 

£ con que' crudi firai, ch'altrui già punfifi 

Con efsi cari honefii, anepr tonfolano. 
E fi del bene al fomrno altri mai giunfero , 

Ter gioir dvn [guardar* d vn dolce ridere» 

Che fu, 



Che fu , di cui ine dime in yrt tongunfbrt t 

Mcr l Mi liuto loffio^ il cuor da me diuidere ,• 

Rimembrando' l bel rifo , e talta grafia* 
Di lei\.che foloha pace delmioftridere* 
E ciò via più, che Quella Cieca, fa^ia 
Tfyn è ; ni ver ch'effa volga, al contrario 
Suo nuota ; offri ha piacer , quanto piuflra^it* 
Arb » Da me fìeffo venir tu mi fai vario, 

T enfiti do come irato , e melanconico 
Se* anco, nè in te truouo alcun dìfuario* 
*eÌ> : ?.#t faiuti, non ftar tanto erronico% 
E fua Girella fa fortuna voluere. 
Che 1 rendè bier felice ilmifer C Ionico* 
La neue , el duro giel vè là diffoluere , 
Di che l\Ammiata dianzi fu sì gravida* 
E quel iKera qui fango venir poluere $ 
Come faxia di (rondi mai Capra auida 

Ttyn è ; nò d'acqua riui , chen lor fcendono t 
Tfè jlmor fatollò mai lagrima pavida * 
Da i deflri auguri fe fedi fi prendono , 

2(oflre Tìinfcycrcdi or, piunon agghiactiatùi 
Ma liete faci entro, lor alme accendono, 
EUo guardando van , come ora abbracciano 
Le riti gli Olmi amati, e gli Orni, e l'Edere* 
Comexon /ir et ti nodi più s allacciano* 
Due Colombine- a me lo ben fan credere , . 
Ch'ai mio venir vidi io con baci liberi* 
Moftrar. ìvnt altro di volerfi ledere.. 
Mcr * Te co a cantar verrò , poiché L deliberi ; 

Benché n me dolci rime più non cornano, 
Onde menai,' l fa? ben, Mirti , e Gineberi* 
Che fai benigne l'alme Suore pmouano 
Color, che £ amor fon felice hofpi^h» 
E nei Ornate i verfi amati truouano. 
KxVxo^Eacciam col cuore al bel Diofacrifiljo* 
Merlìo in Che renda a noi le nofii e amichete f^APSTE^ 
atto inchi- Se grato vnqua gli fu diuoto vffi^io 
ocuolc HìcE fatte lor fogni afprofdegno ejfaufle, 
me dicono * * 
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LietÓ rada per noi di tal vittoria 

7{è giorni a noi più rechi, o netti infaftel 

Che qutfla dì fegnato a lufn memoria 
Fidi ni dhonor gì* Dei altri fi vantano. 
Come ti porrà per tal notidla gloria, . ^ 

Ctrcbiam le ?{ti;fe , the pe ! colli piantano 
famoft trond)i t e intorno il piano iufiorano; 
IlI bel tornato Maggio in fchiera cantano ; . • A 

Ma ecco quelle , che i cuor Kofi ri adorano* 

Ne! fornire de' vicendevoli ragionamenti , tenuti per li dne 
Pallori, ecco per ventura fc monti (òpragiugnerc, mouédo dal- 
la banda di ver fo il Ponte, e di San Giorgio vno. nobili fs ima 
fquadradi genti in forma, e vcftimcnta. di Ninfe; chefembiante 
Lccuano d andarli a prender gioia e follazzo in quella il gio- 
conda Ragione, le quali erano cofi difpode . Dauanri a loro 
U vedeua andare vno auuiftato fanciullotto , gucrnito all'vfanza, 
delle nodre forefettc, che vn bel fiorito ramo a modo d'Infegna, 
come se detto de' Pallori, portaua lietamente in mano dintor- 
no a cui erano alquante altre pur forcfi,c villanelle di Ior grado 
ornatamente acconcie, che faeeuan rifonare quelle parYTapprcf- 
fo con fuono, o romore di Naccare, di Staffette, di Cembali e fi 
latti rudicali f frumenti, a quedevenjuan feguen do forft dodici 
coppie di gtouancrti vaghi, e Iczzadri vediti t tutti a Ninfe con 
cjuclla ricchezza, ornatura, e propieta , ch'a tale abito più vicn 
richiedo: per tal maniera, ch'alquanti d efsi dima ti furono, e fe- 
guiti da caldi giouani fpcttatori per vere, fcaltrc, c vtzzofcpul- 
2cl!e. le quali con. badoni fìmtli a que fopradetti dt'Padori e 
parte co dardi, di bianchi gigli e ciicdri vediti, da vna delle ma* 
ni, e dall'altra recavano cetcrc,arpe, viuole,c fi fatti piacctto- 
Ji fuoni, non fon za far modra alcune di loro, di gentili, e de. 
r ne Imprefc. Ora fc per l'apparir, che li vide della paftorale 
Squadra, le genti fopi a preferirono da molto caro. diletto, c có- 
forto ; non e da domadarc sai comparim cn ro della ninfal com- 
pagnia fi dilettarono , e confortarono tutti quanti in d'ìfuCit^ 
maniera ^Come di veduta fprouida , e non da niuno afpettata . 
I Padori dunque a cotale feontro, facendo iniicme fronte, con 
lèmma letizia in mufical concento quelle prefero dolcemente 
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ad inuìtare, c pregare di d*>aef rteeoglicrfibenigTumeme con 
cfsi in quel tempora! dedicato fecondo l annotiate ad altrgra 
fcfta, c dicevoli fpafsi, e piaceri . A ^ucfttlc Ninfe raccolti pa~ 
. imen te nella loro adunania, diedero Tua rifpofta come appare^ 
C li fentc per le qui appreffj Canzonette. 

DIALOGO Df PASTORT, E DI Mi NFS 
Cantato in mulìca ad otto voci , Conapofta 
per Afiranio Marri . 

Pall# FEDITE af 'ombra, al tempo nuouo,c belli 

O Jihìfe leggiadrette , 

Raccolte in vn drapello; 

Soma r erbette» e fitto a >n lauro, a >n Faggini 

Cantiamo ilfrefco, ed amorofo M«4GGÌÒl 
Nìru Cotitnprefo verresti dritto rigore è 

Contra quel crudo àrderò ; 

Et armeremo il cuore 

Di [degno fiero , in vtr fuo iniquo oltraggiai 

•A tornar a flagione , al dolce Maggio. 
P a • Che fia di chi per -poi piange, e fojpira { 
Nm . L^rime fpande iti vanoi 
Paft . Chi fi firugge, e s'adira ? 
N i n . Da quel lontano il rijb , il nojlro (guardo* 
I' .ft • Trouerà" fido amante il mortai dardo ì 
N i n • Ben y»sra fc "per noi polente fora, - 
Fift. Chi più ch'altri fi brama , 

E morendo * adorai 
N i n . Cui sì ci chiama , andrem più man fuetti 
Fall. Deb venite. Nin. Or*e?namcortcfi,eliitii 

MA DR. 

Paft « 0 r\yt fpiri dolce^a , e gioia intorno * 

Con più dolce concento; 

E*n quefio lieto giorno, 

Vaer più chiaro, e queto reftft vento • 
Kin* Rendete il cielo adorno, 

D'armonia non fentita in ciafeun loco ; 

Così temprando il voftro ardente foco. 

A ** 
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Mentre per Famorofe Ninfe fi diceuàrr tanrando quelle pa- 
role, fpargeuanfi inlicmemente con bell'atto rari ottornfi fiori 
fopra i loro li affettuoli, e fi caldi amanti ; portati quelli dentro» 
acco weie canelt nn c,c fportcìlc d'argentato v i me in telìurc, e d o- 
rata paglia in varie roggie trecciate. Indi a'medtlimi ornaron 
le chiomc,e circondaron le tempieri ben formate ghirlande di 
varie frondi,c fioretti» le quali parte tracuafi dalle ignude brac- 
cia onde compatfe erano ricche r fi come vaghe; c parte tollcn- 
dofi la propia corona db tefta , la ripónevano ciafeheduna fopra 
quella di colui, che più leaggradiua. I Partorì allo'nconrro fe- 
cero a quelle carifsimi.prcfcnti di molto b elle rarh ette kli rolè,e 
di gelfomini, e di gentili mazzetti diifiori'con ruggiadofe fra- 
gole macftreuolmcnte comporti , e di riguardcuoli rocche in- 
trecciate di vajic guife di firagic, e d'altri nuoui acctbetti frut- 
ti. Ed apprefl») fecero Pentire m dolcifsima melodia il feguente 
Madriale, a cinque voci, con viuole ad arco^ìauti, leuto, rom-» 
bone, e voci. 

0 H iolcttga $*Amor fratte , e grata ì 

Oh dolerle* infiniti ^< i\ , o- :»\o»»wL\ ili 

yederfi auatUi la fua T^infij amata, 

Che ti renda la rita t '~\ . " • 1 

Co 'fuoi begli occhi , e con *n dolce rifo : 

T^e più tafcondail>ifo^ 

O w^rftimr t :fèluaggfai\\ t .»u5f 

Terò cantiamo: O bel fiorito Maggio. 
Fornito di cantare il fopradetto Madriale de' Partorì , prte 
fonii per le bianche mani vna giouane, & vn garzone alla fil* 
tramezzatamentc; e di loro formata vna altrctanto nobile, e ri- 
fp!endentc,che fpatiofa corona ballando attondo,quefti e. quel- 
le auuicenda intonauano gentili molto', cfapor ito canzonette* 
Poi tuttoquantoil coro infibmecantauano il verfo intercalare, 
odicianlo il medofimo verfetto fempremai al fine ripetilo : «le 
Canzoni erano in mulìca ad otto voci . 

CANZONETTE A BALLO TONDO. 
Nin . OH ijuai doUr^rey oh quante 

Sente anima gent ile > J 

ycggaido'l fuo ^Amante 

S r cprir Ui'n fronte » aual porta in coraggi* 9 

Tao caMùm : O bel fiorito Maggio. 



*Pift. 7{infe t voflra mercede , 

Tf{on regna penfier vile f 

E più crefce in voi fede , 

Quanto è più vaga il voflro voltò , e faggio^ 

Vero cantiamo: 0 bel fiorito Maggio, 
Nia . Taflor grati* e corti fi, 

Viuer nel voflro ftile^ 

Sempre al mondo palefi, 

Donate a noi fuor deflo ermo viaggio: 

*Però cantiamo: 0 bel fiorito Maggio. 
PaiU Tilnfe faggie bonoratc, 

Il noflro dire b umile , 

Voi pure alto leuate^ 

Qualda terra oleici monta ardente raggio: 

7>trò cantiamo : 0 bel fiorito Maggio . 

MADK. A OTTO VOCT, % . 

Con Viuolcj Sordine, Cornettc/Tromboni, Flauti,* TOci. 

yjtCHE, nouelle fonde, 

E voi leggiadri fiori , 

Oì inuitate le Wnfe a le frefch'ondei 

Raccendete nei alma > 

D'amor foaue fiamma, 

DeMrbia atalte Dce,ch'a que'Taflori, 

Che rendon loro homaggio , 

Bonino vn lieto >t dcfiato Maggio. 
Col fine della coli picna>tome gratinimi tnufica rluicici * 
tutti del preferite Madriale, terminò la giocondi » e nuoua p*. 
fiorai fefta» Che accoppiandoli vna Ninfa , ed vn PJtorcdic- 
tro alle predette Infcgnec fonanti Ihumeti bofeareeei del] vna # 
d'altra Quadra, n'andarono attorno con ii undibil piacere di 
coloro ebe gli vedeuano , egli vdiuano in d.ucife pam della 
Città finbne ebe prefo diletto, e, 4 ,lcttato abbaftapzi, fenda 
feorfi gran parte della notte andaronne lutti a prcndeu cu** 
l'orto « npofo • 
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dtU'lmprefìdcUc7Ìiftfc t c de' P«/rV;. 

IM^erochc difopra e contato che si delle Ninfe, s» le* Pj fio- 
ri infragli ornamenti loro portauano alcuni c dikuopriua- 
no vaga e nuoua Imprefà; mi fono (limato appretto aìri 
narrazione già fatta , non douer riufeire opera del turt-j v.i • , 
fic punto (gradita da chiunque mai la fenra, fé qui fi prender» 
per noi certa cura di voler deferiuereancora, e con fòmm i bre- 
uita (piegare, o- più tofto additare ciò, che forniamo dcgli'nté- 
dlncnti, e concetti loro: lenza doucr entrare altri menti ad i la- 
minar le parti propic,c le qualità douute alla buona , e dritta 
forma deiTe Imprcfc. riportandoci al difèreto giudi ciò degli'n- 
tendenu di talmat/ri.i,& a* migliori amimi menti che vi ti fen- 
tono d.ftcli infmo a quefti giorni . La Ninfa dunque della pri- 
miera coppia della vili >fa ,c nobile raiTcgna paftorale, (copri uà, 
smodo di vaga medaglia intrecciata con gentil difeeno di fi- 
niffkna piglia e di fottiltfsimi giunchi (opra m leggiadro cap- 
pelletto, la figura d"vna Capra, che prefa tiene in bocca fero*^ 
chiamata Eringio,ritratta molto del propio,& al naturale. Del- 
la propictà, e natura della cui erba racconta Plutarco là doue 
cratta : Che con (©Jenni perfone fi dee filofofcùrc : & afferma che 
qualora alcuna Capra quella fi toglie in bocca , cotanta è la for- 
za e la velocità dell'odore, chdia in fc ritiene, ch'a guifa del fuo> 
co fi (pande fubbieamcntc negli obbietti vicini, e di Ce gli viene 
per modo ingombrando - ch'eli mprima , e tutto ifcgrcggc iui 
appretto tjflo fi rtrma,écón (tanno fi tutte fafcàe infine, che fo- 
J>rancnca il paftorc a tenarie fintile erba di bocca. Il Motta che 
có Cito aire ciò n'aprinejCofiTcggeuafi: E QVAtL LA PREN- 
DE, EQVAL Le APPRESSO ARRESTA. Per quella Im- 
yrefa moftra voler discoprirti certo lume di bontà, e certa chia* 
icra di» tei tetto , o di prouiJcnM coli nota c-prouata per gli 
fcltri, d alcuna per fo novene coti ctia viano, e vanno tratta do, che 
'.dimoilo buona volontà 6 rapportino fcmprcmaijefcguitaniO le 
ikJibcTaTiònii,*-' dircreri configliene di quella vengono vfeen- 
do. Et ella sì vi perfeuera infino, che le U fcuopra ncjlo'ntellct- 
lo lume di co/a più ficura, e migliore; e gli altri ancora con eflfi 
jgf.no, e k tptiuuoao parimente • Da ciò che $ e detto pare da 



ritrarre ccrto^ion tiene argomento della falda prudente fan <v 
configlio,c difeorfo, chcdimoraua nella portatrice dcila prc* 
detta prima Imprcfa , e dcllapprouamcnto di ciò negli cnimi 
della tenace brigata: poiché allogata iuucuano colei nella "beila , 
prima hlaia, come foorta,e guidi iicura di tuttaquanta la degna 
foro fchiera : c muoucrli ed arrcftarli fecondo che fare, ed ope-^ 
rare appunto vedeflcro a lei. Il ritorcilo a cortei accoppialo , 
dalla liniftra mano,alzaua per Tua Imprcfa di forbito rilieuo ii>. ì 
tagliata, accapo la hi (e a riera d'v» viuolonc, chei portaua fopra . 
l'omero manco vn Ccruio tutto in atto di piagnere, e tormen- 
tarti. Con*. iolii cola , che in tal maniera affermino i racconta- 
tori delle qualità innate di quello animale, e Pietro Angeli j fra;, 
cfsi nella fua Cinogctica, od Arte della Caccia ; per lui in limile, 
itato lignificarli la grauezta dell ar.gofcia , e del martora, che ! 
forTcra e porta per camion fola d'amore, & hancuatii m : re que» 
Ile parole: AL CRlEVE PIANTO, AMOR SOSTIENE 
VGVALE. Alla Ninfa poi della feconda fi.'a fcorgcuafi nella 
rofa della fua non mcn dolcc,chcvaga Cctcra,con lìnifsimo di-, 
fegno intagliata v»a Tartuca che la tetta e* piedi tcneua a fc rao», 
colti con vn breuc.o falcia dintorno, rigateui lettere, che dice- 
nano : DENTRO AL GVSCIO SICVRISSIMA. Per do- 
ucr' aprire del fuo anime, c conolcimento ; Che donna nó r jo. 
Riamai rendere in miglior maniera ne piti licura se, e rhoncfti 
dettammo Aio , che col ricourare, c fìar ftmpre mai raccolta io, 
fc mcdciima,nc trar ftiore,e non manifeftar pcnlicro di roomc-» 
to del cuor ftìo,e col dimorarli il più che polla dentro i confini 
dclpropio albergo; seza voler tflcr randagia, & andare aiando* 
non Glafciando vfeir di mcntc'lprouctbio che dice: la gallina, 
eia donna, per gire a uomo fi perde, o fi fmarrifcc.cV in fbrr.ma 
ralfomigliarli alla Tfitu£ginc,la quale non lì vede mai veramen- 
te più faina, ne maggiormente licura, che qualora ella li ritrae 
tutta entro il fuo duro e forte gufeio a guuadi beq làido vslcr- 
go e forti hc.ua rocca. Quella medcliina fimilitudinc vfau si. 
fu da T. Quinzio, dal quale fi renderono auuifati gli Achei , che, 
colle loro genti armate j'apparccchiauano ad ir fopra, & .-.flalirc 
1 Ifola del Zantc,che li guardaflcro molto bene , & a modo df 
Xartaruca non volelìèro trarre il capo fuorcdel rclopor.ciTo. 
Imperochc li Tartuca li rende franchifsima allora che ritratta fi 
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»or Tuo de ^ualuoqiuc banda o per qual fi voglia maniera fi mo» 
oefle inuerfo lei il Tuo ailalitorc: riportandoli ella co ' modi, 
parole, & opere dall'altra parte, ed a quella oppofta, là donde Io 
vederte mudicele incontra . Colui cbcvcnibale al pari moftra- 
ua vn vafo chiufó di finitimo criftailo , dentroui alquante ver- 
migli rofc,col Motto. DI FVOR NASCOSTO MOSTRA, 
io dimctftramciuo della purità, e fchicttezza della mente, e dH 
cuorfuo aguale ^intendeua di notificare, che troppo bene te 
ad<Qgoora le parole rifpondciuno , gli atti ,c l'operazioni , che 
«la quello li pai-toriuaao; come che quello coperto (tandoli dal 
proiro velo delle nacmbira,pò poflafeorgerfi, e riconofeerfi nel- 
la vera fua cfiìgic . volendo in queflo modo trarre d'ogni dub- 
bio 1 amata donna, & affidarla: Che non altrimenti la rcndcui 
certa doll^f-ilel ti, ,e finccrczj^pj f«o animo verfo di lei, qua*, 
iuo^uxitkmio pctJo nafeofto, eli ci sauucnga del coprime- 
lo di òriflalloo di vetro a rofa , od altro corpo colorato, che la 
cende tuttavia a'gUocc-bi della fronte , di quella ftcflà figura 9 
qualità, ch'ella <ì e di fua natura propia. bcUifsiraa via per cer- 
to d'accattarli fede alle voci, &: all'opere, ch'alcuno di fc mando, 
fuorc. E ciò fembra clfcrcftato operato dettamente a imita- 
7ionc di quelle, che nelle fuc rime feoperfe il verace awudor dì 
Laura là douc fcriflc: 

Certo criflaU Q • o faro , 

7^pc moflrò mai di fuore, 

T^ajcojio altro colore; 
fnv ; Che Calma fio» filai a affai non mojlri, rj 

Tiu chiarii penfier noflri. ,Jja3 
Scuopriuafi difegoata in vna lira.picciolctta fitta dolci fsima- 
mcntc per l'archetto rifonare d vn'aJtra delle Ninfe, vn Riccio 
tcrrcltrc,o Spinofo, con vna Volpe apprclfo, per doucrlofi in- 
gollare, ilquale riftrignc in fc,ed arruolala il corpo in forma di 
pma,ccó quella pelle tutta fpinofa opera sì,& in maniera,ch'ella 
mordere non lo poiVa,nc pur toccare . Onde nacque l'antica 
prouerbio. la Golpe fa molte cofe sì , mal Riccio Ijcn jgcfa e 
intende vna grande . le voci fopra tali figure, diceuano : TE- 
MER NON PVOTE , IN SE STESSO RACCOLTO. 
A darne ad intendere gentilmente per quella donna,ch 'ella vnc- 
doli eoa fc mcicfima,copcrta ed armata di faui, e pudichi pcn- 
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fieri pur di tei propi, e douut'; ne di Froda nè di fona non dub*. 
bi calia eh' vici re le poteflè addoflo,c che come Volpe l'attédelìe 
al varco, o per aìtra ftrada la prcndeflcad aflalire. Allato a cu* 
ftci,c tcneuala.pcrla delicata mano,sicra alcuno, che per par- 
ticularc Tnfegna dimoftraua il Pico augello fopra vn ramo di 

Guercia in atto di ferirla col becco^ciliceua* EN TRO iNFItt 
A MEDOLLÀ. A fèmbianza del quale vccllo (i prende a ina- 
nireftafe, che colla faldczza e ccntintìanza nell'hu mane opera- 
zioni, e non dal folo incominciarle peruienfi al buono, e Ti toc- 
ca il punto di quelle, e di ciò che per l huomo fi va con brama 
ricercando. Impcrochc raffermato è da digmfsimi fcrittori e 
da Plucar. nelle Romane Qutftioni ; cKcl Pico è ardito, e fero- 
ce vccello, e di becco fi forte-, e duro, che colle martella» di et 
Co rompe la quercia, nè la rcftarcinrìnOjch'aggiugnejC troua- 
ncl mcdollo. E comcchc ciò pofTa drittamente acconci arti,eil 
rntederfi di quatonqtic nobHeoperazione,chclapcrfona fi prò* 
ponga; in qucfto luogo ci piace che s'intenda. dell opera amoro* 
fi, iti conformità del general foretto chabbiarao tra manot 
difeoprcndo vn proponimento fatto di doucr perpetuare in 
amare, e fcruire la donna fùa infino, che n'arriui a qualche de- 
gno, e caro, effetto : rincuorato tuttauia da quel notiftim* 
auuerumcnfco* i-iOUj» m lutj 

7{on è fi duro cuor che Ugrìmando £ 
Tremando > ottundo talor non fi fmuoua; 
Tiì' fi freddo voler che non fi fcatde. 
tfca colei, ch'andaua nella fchiera feguendo conduceuafi vn» 
Ccruiccta prcQ al Uccio , e legata, con occhi bagnati , e molli; 
« ne* breuc.c'haucua al cono fi lrggcua cofi fcritto : LAGRI- 
ME AMARE* Per difeuoprir del fuo ftato , che trouandofi 
lei ne* lacci d'amore inuolta ne fofpiraua , e geraeua per la per- 
duta liberta , e delle pene fuc traeua dògliofi guai,& amanfsx- 
me lagrime. Era congiunta alla finiftra colla fua dcftra mano 
■vn Pattare, ria cui guidauafi vn Porco feluaggio di falda corda 
parimente allacciato, e prigione, e lagrimante: ma che diuerfe 
lignmx e contrarie a quelle della detta Ceruia andaua fpargeor 
do; fc preirar ti dee fede alle parole del Motto, che fi rilcuaua- 
no da qucitc lettere. LAGRIME DOLCI. In dimoftrazio- 
tx della contentezza, e della gioia che fentitu coftui della fila 



fcroitu amorose!* contrari!- alla qualità propia del fcruuc 
( onde c raffermato Che per tutto l'oro, e 1 teloro del mondo la 
liberti non fi può ben prezzare ne vendere) ad cflbtuttauia tA 
liufciua dolce, e graziofa in quello, o fumi modo* che lamoro- 
foPocu: 

TafcoV cuor di fofpir , eh* altro non chiede, 
. £ di lagrime Trino al pianger nato; 
7{è di ciò duolmi ,perche'n tale flato, 
t dolce il pianto più , ch'altri non crede . 
Quelle due diuerfità di lagrime ne* predetti animali trottan- 
do fin ci mede fimo (lato amenduc di prigionìa, vengon raccon- 
tate da Plutarco ,e narrate le cagioni di cali diucrii e contrari 
effetti, nelle fucQuifHoni naturali. E come di cofa dubbiofa 
infe,o curiofa non pcnfo.che fi e graue a chi lcgge,non lì gra- 
uando colui chequi lctrarcriuc,fcntir quelle cagioni Ipìegate. 
Ricercandoli duque dal nomato Filoforo , perche le lagrime del 
Porco faluatico (uno dolche quelle del Cci uio rcndanfi amare. 
moftra di ciò ctfer cagione U freddezza, e la caldezza della có- 
prersionc di tali animali ; Imperoche,dic'egIi > il Ceruio e fri- 
gido per natura, ci Cinghiale calido,e focofo. fi che quello fi 
rugge, c nafeondcli ; e quello sì difendefi, e volta faccia a chiun- 
que lo moietta e perfeguita. alquale vna grandifsima (lizza, e 
granolaira prcme.le lagrime : e concorrendo molto calore alla 
parte de giacchi (cocete (limoni a Omero: Ter fuoco ardente 
%li occhi , e per feroci , SttoU crudo}, . cloche ne liquefa riefee 
humor dolce. Altri ( aggiugnepur erto) accoflanii alloppi- 
nion d'Empedocle : il quale fti mofsi , che la lagrima fi fprcmelTc 
dal fanguc cóturbato, come fi fai fiero del latte colle mani ftret- 
to. Eflcndo pertanto il fanguc del Cinghiale per lo calore, du- 
ro , c nero ; e morbido , e acquidofo quello del Ceruio : ha del 
ragioncualc,chc Uno d ira e di fdegno rimefcolato; e l'altra 
mimale da tema c paura grauato, fpremendo lo cacci fuore. 
Portauafi ancora da vn altra delle Ninfe vna Lepre in aito di ri- 
pofo,c di fonno con occhi nondimeno aperti, come e dflor 
natiuocoftumc'. per la fortezza fpccialc, che lìmite animaletto 
rutene nel (enti mento del vedere, talché non foffre pena a dor- 
mire scia chiudere occhi: cotanto rendonfi quelli forti fempre, 
«.non mai nanchina lor ? propia operazione; come rc&iu> 
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«fido Tcfrimomanza autentichi fcnttorr: quale Plutarco ncf 
quarto de fuòi conuiti . & hauni'l protierbio diuulgato : Dor- 
mir come la lepre. Onde le'parole del Mòtto a quella Imprefa I 
coli faccuan parlare : APERTI GLI OCCHI DORMO. 
Il bello , ed vtile fignificamcnto delle quai parole, s'altri volefle? 
ora fporre ed aprire, inoltrerebbe a troppo fonnacchiofi, & ad- 
dormentati fpiriti di racconure fimili dipinti concetti. Il Pa- 
llore, che fbrmiira hi pre-finte eoppia , feopriua in dìljcato in- 
taglio denaro vna capace Ciuotola di faggio, manicata d argen- 
tò, che dairhomcro mancino gli ilaua pédentc, vna Vi pera, the 
nella maggior velocità di Tuo corfo/i e frenata c rcrmata,pcr vo 
ramofcello di faggio artraucrfitofc cofi dauanti; col Detto ap- 
preso: FVGA BEN RATTA, AFFREN \ . Per volerne 
fprimcredi fao cuore: Cli'cflj imprende, come di fperarc gli 
gioua, colla fedeltà verace, e continua kldczza dell'amor fuo di 
rartenere il veloce corfo, che rrruoue ognora dinanzi a Fui h fua- 
9igrfora;non in altraYoggh, ne meno niente,ch'ei lì faccia quel 
fronzuto virgulto, come affermino Autori a quali non e chi nó 
pretti fede, ncll'attrauerfimcnto che di lui a far fi viene alla ru- 
ga di quella ferpentma fiera. Di vn'altra dell'abitatrici delle 
fbreftc e delle felue, era portata a moftra vn'altra Lepre tenente 
rorccchic fuc erte e tefc,con altro intendimento da manifcfta- 
rc d; quello £Ìa del medcfimo animaluccio qui per noi fenrito ; 
come nitro liei Sentimento del vedere nell'animale, da quelle* 
tFeil'vdirc . prcndtrtdofi al prefèn te quello per cagion della, par- , 
te vditiua, che tiene in (c poderofifsimi e nella quale la Lepre 
auanza qualunque attro animale. Perla cui gran marauiglia 
mofti quelli antichi faui Egiziani nelle da loro chiamate fagre 
cfmiftcriofL' lettere, volcuano per fa dipinta Lepre rorcnderc e 
dinotare it fcnfo propio dell vditò; come notato e dal medefi* 
jho Plutarco nel mcdcfimo pur de'fuci citati Comun. Li vo» 
ce a doucrfig.iificarc quanto ori è* detto si fu quella fola. 
ASCOLTO, che èvie pili che dire; io odW» (igni fica n do ap4 
yo noi quello verbo con vigilai zi ed attentamente vdirc.Onv 
del Petrarca. V ri ófzfcolt attiri rime fparfll fttono &c> 
cioè* con debiti e diligcrire attenzione; e non per vfama,c séV 
f liccmenteré ijtreflo fi pruoua. imperoche non qualunque voi* 
ti , cb alcuna perkna afcolta , od'-, --j ferite ciò che ku E l me* 

dcfima 



icCmo Petrarca. 9opttreafcó!t6 ,e non edoncveUal 
Il fentimcnto chceruwidi vuoili ritrarre, moftra fenza malaga- 1 
uolezza, o dubbio di veruna lor:c effer qucfto: di prender a r..x- 
nircllare la fucgliatczfc:> , & accuratezza grandifsima nelle fue 
Operazioni della pcribna^che'l {Predetto animale nella predetta 1 
maniera moftraua feoperto. Per alcuno ancora del numero de* 
Pallori ^varamo' di fico salzauavon •de* frutti maturi fi: ni , del 
cjual fi diccua PVR DA RADICE AMARA. DOLCE IL 
FRVTTO. Intendendoli -qui di fignificarc, che per tutti gli 
•fpri,cd amarifsimi portamenti ctrattamenti vfati a coftui dal- 
la fua Padrona-; haucua fidanza di raccoglier dall'amor di lei il 
bramato e dolce prcmio,quantunque*cio contra I ordin natura- 
le polla parere ; che auuienc delle radiche, e del tronconc,cd<$a 
feorza della nominata pianta della ficaia, la quak produce' il 
frutto dio cotanto dolce e grato al gufto humano; auucnga che 
fòmmamente amara fi pruoui in tutte le fue altre partii tralà- 
fciandolì altre confid ci -azi oni , che qui porri jn trametterfi agc- 
nolmente. La pianta del Melagrano coTuoi pomi già materi 
al naturale, appreflo certa ombra xl alberi j colle parole : ME- 
GLIO MATVRA ÀLOMISRA, fividefbpra 1 acconciatu- 
ra delia-tetta della fua portatrice, e per cui le piacerle di darne 
ad intendere de' fuoi principali penficri, CU'ciTi lontana dall'- 
ambizioni, dalle pompe , o pompofè e vane apparenze monda- 
ne, quafi opere a folatio e troppo feoperte fperaua cereamente • 
di douer rendere più maturi, e più graditi frutti dcllo'ngegno* * 
c della mente fua ; che non le faria interuenuto a difcoprirgll 
colà doue corre il motulo , e la moltitudine e variai della co- . 
mun.il gente. Compagnoni colici era il portatore d vna bene 
di giunchi, e di vimi inteiluta gabbietta, dentroui vn Fanello 
v imo, che in hnnl tuono cantaua: E LVNGA VITA AT- 
TENDO, feguitando, come fommi a credere, il parere, e 
l'autorità di quel Poeta, che nello fpiegare la naturai qualità di 
tale augclletto sì dille. 

Mal può durare il Hpftgnuolo in gabbia ; 
Viu vi fi SI Carderino^ e piul Fanello , 
La Inondine in vn dì vi muor di rabbia . 
Perlaquale fperanza e proferta vicnlì da coftui a voler pro- 
cacciare buon grado appo la donna, che chiufo lo ritiene nell* 
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lì 

amorofo carcere: moftrando di dotier ttfttania in effo pcrfore* 

rare; e che 1 Tuo non debba riufeire amor d vn giorno; per rut- 
ta Pafprczza, e grauezza che porti con fcco lo ftar carcerato , € 
fuor dell vfato (uo vivere libero e fciolto.fcnza aggiugneraltro) 
difeorfo o parola in tal materia. Vcdcuafi anco d'alcuno > che 
formato s h meua affai dal naturale vna Panici a feguita con va- 
ghczi di più miniere d'animali « con quello Detto. DAL- 
ODOR SVO RAPITC Che tal propictirien regimata nel- 
le carte degli Autori, che ragionano delle lingula ri qualità della 
Pantera, Ch effa col (baue odore, che dintorno redono le mem- 
bra Tue inuaghi(cc,tira a fe , e rapifee in certo modo piti , e di- 
ti erfe rpecic d'animali ,c fopra qualunque la Scimmia. Per fi fat- 
to odore qui fparfb non pare gii da dubbi tare, che d altra cofx 
debba intenderli, che di quello delle belle & amabili virtù, c 
delle gentili e gradcuoli partt,c maniere di Colci,chc tal Impre- 
fà lafciaua (coperta vedere, di cui e da fermare, ebefoffe primo 
intendimento di volere a tutto poter foo per opera fempremai 
di virtuofe,c care qualità difeoprire di fé medeGmi vigore, c 
forza di farli fcguire,& honorarc da piu,ediuerfi leggiadri Spi- 
riti, e nobili Amanti . Da colui ch'ai paffo caminaua di colici, 
alzauaft per Imprefa vn albero nano co' fuoi frutti e con limil 
Motto al pedale di efio: A DAR FRVTTI e PRIMIERO. 
Per venire a dimoftrarne che fi come tal arbore, auuegna che 
breue, e piccolo,- e non di grande apparenza nelle parti fue di 
ruore; nientedimeno egli e pronto e primo a gli altri arbori i 
produrre fuo frutto: medcfimamentc cc;li ancoraché pouero» 
per auuentura di ficulta,o debile e fcarfo d'altre parti e quali- 
tà non dipendenti propio da lui,non cederebbe a chi che fia in 
fecar frntti;ouuero non tarderebbe a inoltrare e donar fruttuo- 
fc operazioni dell'amor fu>o : anzi feoprirebbe i frutti, c i meri- 
ta, c'1 valor fu o aitanti a gli altri grofti ed alti, cioè a quelli ama* 
dori ricchi egrafsi di beni mondani, e che perciò tengonli va- 
lenti e poderofi forte fopra gli altri, e di maggior merito aiTai 
ne loro amori . Si feorgeua dell' viri mi paftoral coppia che ha- 
neffe Imprefi,la Ninfa (coprente vn belli fsimo nappo d auorio 
molto indufbiolamcntc lauorato,quaft propia targa, & in c(To> 
entro figurata in fìnitsimo di(egno e molto al naturale la pianta, 
flmplice della Scnape,cou vna fafcia fopra a fuolazzo^chc que- 
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fte voci ferme lafiaua leggere. A CHI l A NOIA PIANTO» 
Quali per minaccia terribile ed aperta a chiunque intende He 
d'ofargiamai di trattar con cflo lei niente niente fuor de' modi- 
gentili & honefti,c determini douuti e conucncuoli alle di pa- 
raggio vguali, e lìmiglianti alei;ch'cflo ne rimarrebbe pentito 
molto erortemente lagrimofo . £ ciò non in altra manieracene 
ci vcggtatuo andarli per coloro lagrimando, che (tritolano , o 
rompono in qualunque modo il frutto della Senape. Jl Pafto- 
rello più a coitei vicino non vietaua a qua! ne tenefle vaghezza, 
di poter vedere in molto viuo intaglio nella tromba della fut 
grolla Piffara, vnk Pecchia od Ape fopra vn vago, Se odorifero 
fiore, dico vna vermigliarfòfa, con fi fatte lettere fcolpitc din- 
torno: NON ODORE, O COLOR;- MA AL SVCCO 
INTENDE . Intendendo di doucrc aprire, e manifeftare ia 
molto gentile, e iingular guifa dell'animo fuo inuerfo l'amata 
donna; ch'egli non haucua miga riguardo ne pcnfiero fermo) 
alla vaghezza del volto , allo fplendor degli occhi , alla candi- 
dezza del petto , od alla proporzioncuol Torma dell'altre mem- 
bra di leijper doucr procacciar di goderne, e gioirne; intefè in 
qucfto luogo per lo vaghifsimo colore d'efla Rofa.- ne anco al 
nome, che per le bellezze corporali fcmpliccmcntc shauclTc ella 
guadagnato, o che por grido di nobiltà di fangue cfla fbfTc an- 
cora pregiata; il che iutender dobbiamo ora perii foauifsimo 
odore dello fteflo fiore. Conciolìa cofa che tutte quefte parti, 
e condizioni aon fiano peopiamente oc veramente chiamar 
non ft poflano della perfona,incuj (T rìtroonano. pofciaehc , e 
ia j:cntdc/zi dei (àngue, le viene altronde; e U bellezza e leg- 
giadria del corpo, non la fi ncquifta per fc medolìma ; ed e co- 
fa tanto breue, e fugace , come ad ognora fi *ede, ad ogni trio- 
menro fi pruoua per tutti in tutti i luoghi . Ma fi bene, che co- 
ftui faria volto femprcmii con tutte le parti del cuore e della 
mente fua a'eoftumi degni, alle virtù pregiate , alle maniere 
accorte, & all'altre nobili e fpcciali qualità dell'animo di lei . e 
ch'a qucflc cofe drittamente tolta banca la aiira in amandola e 
feruendola; per doucrc indi prender cibo , e trar fucco (àldo 
ognora, e faluteuolc d'ogni (ragione; come incora in tanti luo- 
ghi ha dichiarato aperto l'amorofo Poeta del fuo punfsimo e 
caJdifsimo pcnlicro rerfo dcll'jnuta Laura. La qual cofa li fc- 



emù, e rlcnfi t porre fn bclToperi t fim'gì'inn , & cfempfo 
lingularifsimo^come dignifsimo d clTerc imitato, del fopradtt- 
ro tn l.i'.Viv>r> c gioucuole iinm : lue ciò dell' Ape. (1 quale lo* - 
feiando turni a godere del color della Kofi t e degli altri nobili * 
Jàoritct limile facendo dell'odore, e foattitì d'cùi a chiun- 
que ne trac diletta e conforto; li fta ella intcfa,e cal- 
ta riuolu a trarne di quel vital fugo, che vi Ci M 
epuo trouarc;pcr cibarfi e farne appreso 
quello (i dolce, e raro componi - 
minto ed vtile del mele • 

IL FINE. 
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